
1. Teoria dei giochi e teoria della
politica economica
di Carlo Carrara e Francesco Giavazzi

1. Introduzione

Verso la metà degli anni '70, molti economisti iniziarono a chie­
dersi se un ruolo attivo della politica monetaria e fiscale fosse ancora
auspicabile ed efficace. I dubbi nascevano dall'osservazione che la
politica economica sembrava incapace di risolvere il dilemma di
un'alta inflazione e di una disoccupazione crescente in cui si trovava­
no i maggiori paesi industriali. Negli anni '60 non erano certamente
mancate le voci critiche verso il fine tuning; ma ad esse veniva oppo­
sto l'apparente successo delle politiche attuate. Nel decennio succes­
sivo, improvvisamente, inflazione e disoccupazione sembrano sfuggire
agli strumenti sino allora adoperati dalle autorità. I metodi tradizio­
nali di controllo dell'economia erano divenuti insufficienti dal punto
di vista operativo e avevano contemporaneamente perduto il loro
supporto teorico.

La crisi ebbe l'effetto di una doccia fredda non solo per gli eco­
nomisti che erano più vicini alla gestione della politica economica,
ma anche per molti ricercatori nelle università. Basti ricordare che
proprio ai primi anni '70 risale il progetto - che vedeva coinvolti
economisti, ingegneri e specialisti della teoria dei sistemi - di usare i
grandi modelli econometrici stimati negli anni '60 in esercizi di con­
trollo ottimo. L'obiettivo era quello di determinare una sequenza di
valori per le variabili di politica monetaria e fiscale, che consentissero
di minimizzare la variabilità di prezzi e occupazione attorno agli
obiettivi prefissati dalle autorità '.

Gli economisti che si riconoscevano nella «Nuova Macroecono­
mia Classica» criticarono due aspetti molto diversi della teoria che
sottostava a quel progetto: aspettative statiche, o adattive; e prezzi e
salari non perfettamente flessibili. Si trattava di ipotesi entrambe cru­
ciali per i risultati di politica economica dei modelli in questione, che
dipendevano da una relazione stabile tra dinamica dei prezzi e dina-

Ringraziamo Vincenzo Denicol, Ignazio Musu e soprattutto Luigi Spaventa per utili
discussioni e commenti, e Paolo Vidaich per averi aiutato nelle simulazioni.

1 Un esempio sono i lavori di Kendrick, Chov e di Pindyck-Modigliani con il
modello MPS. Per una rassegna si veda Cho [1987).
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la teoria della politica economica

Queste critiche allontanaron La «critica di Lucas» non solo
dell olitica economtca. . li .dalla gestione ."E!',, li ambiziosi progetti di controllo ottimo,

se lette9 ",""#,",{<%$. f. ieconometria come srumene di
ma rese anche inat 1a • I del 1973 R. E. Lucas aveva infatti
politica economica. In un artICO O del modello non fosse invariante
moscato some r,è±,2?";"Zia: esperimenti di simulsio­
rispento al,dg""%"Fiji economerici simati su un campionene e contro o asau su mo . li . .. d n parti· colare regime di politica economtca non po-caratterizzato a u . li rr. · d. b'. d. tiliz. zati per studiare g euettl I un cam. 1a­tevano qum I essere u .
mento nel regime cli politica econ~mICa. . . . .

Nel frattempo tuttavia, la gestione della politica econ?m1ca con~-
nuava, con risultati che spesso facevano sembrare eccessivo lo scetti­
cismo di molti economisti.. .

Questa relazione presenta una rassegna, che non pretende di esse-
re esauriente di alcuni dei contributi che hanno mutato la teoria
della politica economica negli ultimi quindici anni. E in questi anni
che la distanza tra teoria e gestione della poliuca economica s1 e ri­
dotta: in parte grazie ad alcune rivincite che le autorità monetarie si
sono prese, in parte perché la teoria ha rivolto altrove la propria
attenzione. Oggi l'attenzione si concentra sul quadro istituzionale en­
tro cui si svolge la politica economica. Per fare alcuni esempi: l'anali­
si delle interazioni tra autorità monetarie e fiscali indipendenti; l'ana­
lisi del ciclo politico e della cooperazione tra autorità monetarie di
paesi diversi; l'a~alisi della scelta di un regime di cambio e delle isti­
tuzioni necessari~ per sostenerlo. Lo studio di questi problemi ha
fatto nascere un mteresse n~ovo per gli aspetti istituzionali della poli­
tica economica; ha anche sviluppato l'uso della teoria dei giochi qua­
le strumento per l'analisi dei comportamenti strategici tra autorità
diverse e tra pubblico e autorità.
,_;' Proponiamo di mostrare che due sono gli obiettivi raggiunti
ag) sv1 iluppi pm rec~nu della teoria della politica economica:

t la struttura logica d Il · d · · h. h. . . e a teona et gioe 1 a suggerito utili inter-pretaz1ony per osservazioni difficili d . il'zionale · , l' c a nconc tare con la teoria tradi­- un esempio è 'analisi del] . . .
discutiamo nel paragrafo 5. i a cooperazione Internazionale che

ti) l'analisi delle istituzioni hria, e haaweiai6l-j?"."" a assunto un ruolo centrale nella teo­
li . . h po tlca economica agli studi d. li · · ·poutc1 c e da tempo utlizz ] . . u i i queg scienziati

l'interazione tra istituzioni e ilio a teo1 na _dei giochi per analizzare
IOrO evo versi nel tempo
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L'attenzione rivolta al ruolo delle istituzioni segue naturalmente i
tentativi di endogenizzare il processo di formazione delle aspettative
che aveva caratterizzato la macroeconomia degli anni '70. Dopo aver
osservato che agenti razionali formano le proprie aspettative interro­
gandosi sul futuro, anziché limitarsi a osservare il passato, è stato
naturale chiedersi che cosa accade se gli agenti cercano anche di pre­
vedere gli incentivi per le autorità a deviare dai programmi annuncia­
ti. Questa osservazione ha posto la credibilità delle autorità, e le inef­
ficienze che derivano dalla mancanza di credibilità, al centro della
politica economica. Le riforme istituzionali sono uno dei modi per
ridurre tali inefficienze.

La relazione si svolge intorno ad alcuni esempi. Nel paragrafo 2,
illustriamo il problema della incoerenza temporale utilizzando due
esempi: uno di politica monetaria e uno di tassazione ottimale. Nel
paragrafo 3, vengono discusse alcune delle possibili soluzioni al pro­
blema dell'incoerenza temporale e si esaminano gli argomenti a favo­
re di «riforme istituzionali». Nel paragrafo 4 discutiamo più in detta­
glio il problema della cooperazione, affrontando la questione della
cooperazione tra autorità monetaria e autorità fiscale all'interno di un
paese, e, più in generale, il problema della cooperazione internaziona­
le. Il paragrafo 5 discute il problema della verifica empirica e altri
che rimangono a tutt'oggi aperti. Le nostre conclusioni sono breve­
mente riassunte nel paragrafo 6.

2. La coerenza temporale della politica economica

I contributi recenti alla teoria della politica economica si staccano
sia dall'approccio tradizionale, che dalla Nuova Macroeconomia Clas­
sica degli anni '70; se ne differenziano assumendo che le politiche
non siano esogene, bensì derivino dalla massimizzazione di un'esplici­
ta funzione obiettivo delle autorità. Tale funzione può coincidere con
la funzione di utilità degli agenti (nel caso di governi «benevolenti»),
oppure può riflettere obiettivi politici, come nel caso di governi
preoccupati di massimizzare il consenso, e quindi la probabilità di
essere rieletti. Nei modelli più rudimentali con aspettative razionali il
sentiero dell'offerta di moneta era esogeno. Per contro, i tentativi di
applicare il controllo ottimo ai modelli econometrici degli anni '60
presumevano una funzione obiettivo delle autorità, ma con due diffe­
renze significative rispetto all'approccio odierno. Non solo la funzio­
ne obiettivo era ad hoc - ad esempio era definita in funzione della
variabilità di prezzi ed occupazione attorno a determinati valori
obiettivo. Ancor più rilevante ai fini dei risultati era l'ipotesi che il
sistema economico si comportasse come un sistema «fisico», non rea-
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•• 2 e·. dipendeva a sua volta dall'i­
. -· delle autorità. 1o id la ibili.. ioè alle azioni e e a . infatti esclu ono a poss1 ·g1sse c1 . ress1ve: esse • infl dall

potesi di aspeuauve autor;t li a enti economici sia uenzato e
. he il comportamento eg gta c! • , • •
azioni future delle autonta: f . le proprie aspettative mterrogan-

Li#osi che sl peni"""N"h;;j 5sito, modifica i vincoli cui e
dosi sul futuro, anz1che ossef':a enpde più difficile raggiungere so-

l li · economica e r 1 fu 1sottoposta a po t_ica di aspettative orientate a turo, e po-. .. in presenza · h · liluzioni «ott1IDe»:_ . ti· nel tempo. Ex-ante, prima c e g. h ali d entano mcoeren li . .liuc : otum I. _iv d no le loro decisioni, vi è una po uca ott~ma-
agenu econom1c1 pren a d' . . tali da indurre le imprese a realizza­
lé: ad esempio creare con4"""""", {l'impegno a non tassare i pro-. · iani di investiment , ·: 1re ~ propri P r . . aie ex-ante non è necessariamente ta e ex-
fim. Ma unda pio mca ottlfficchine sono installate, è ottimale tassare il
Post Quan O e nuove ma h , l' a di: al "d le imposte sul lavoro pere e ex-post 'ottertacaptt e e r'urre . ' • d al d.· al • id a tassa sul capitale non mtro uce cuna Istor­captt e e rigiua e un . ali il · ·
sione. In altre parole, i vincoli rispetto at qu go~erno masslffiizza
la propria funzione obiettivo dopo che il settore privato ha preso le
proprie decisioni sono diversi rispetto a quelli vigenti prima che il
settore privato decidesse. . . .

L'incoerenza temporale non . dipende da una diversa funzione
obiettivo delle autorità rispetto agli agenti privati: venendo meno al
proprio impegno a non tassare i profitti il governo massimizza l'utili­
tà del settore privato, poiché riduce la distorsione prodotta dal siste­
ma fiscale. Ma se il settore privato prende le proprie decisioni inter­
rogandosi sul futuro, esso anticiperà l'incentivo delle autorità a rinne­
gare - pur se nell'interesse generale - gli impegni assunti. In equili­
brio il livello degli investimenti sarà più basso, e le imposte più eleva­
te, che nel caso in cui le autorità fossero risultate credibili ?.

Perché vi sia incoerenza temporale è necessario che si verifichino
due condizioni. Innanzitutto nell'economia deve essere presente una
distorsione che rende l'equilibrio di mercato socialmente inefficiente:
questo dà alle autorità l'incentivo a intervenire. Ma oltre all'incentivo,
~ an~~e _nec~ssano che le autorità abbiano il potere di modificare
l'equilibrio di mercato Nell' · d' • d .• esempio 1 tassazione escritto sopra,

• 2,, u questo punto vedi Curie [1985].

I i Questo e I esempio discusso per · d, K
~ [1978),_ e poi ripreso da Fischer [1980 1~r;:;:1 ~ y_dland_ e Presco~t [1977], e Calvo

_pi f "e deeli +genti dipendano dalle variai; a;'oi che è necessario che le aspettati­?}aio che gli errori di previsione abbia, ,"!ca economica futura, ma non è neces-
J, n:iazione passata - e cioè che le ·dia nulla e .stano non correlati con l'infor­
" •. risultato in un modello in cw· I aspett~tlve siano «razionali». Si ottiene il medesimoe aspettative seguo .no un processo di apprendimento.
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l'efficacia della politica economica dipende dal carattere irreversibile I
delle decisioni di investimento; l'incentivo a intervenire dipende dalla
distorsione introdotta dal sistema fiscale. In equilibrio l'anticipazione
da parte del pubblico degli incentivi e dei poteri delle autorità intro­
duce un'ulteriore distorsione nel sistema. Per eliminarla vi sono solo
due vie: ridurre gli incentivi delle autorità - riducendo le distorsioni'
present nell'economia=e/o aumentare la loro credibilità -- limitan­
doiéipoteri.Adesempio;senonè possibile ricorrere a i mpostéa
somma fissa(lump sum), si può attenuare il problema di incoerenza
temporale limitando la discrezionalità del sistema fiscale.

Prima di discutere i-possibili rimedi al problema dell'incoerenza
temporale, ne illustriamo le principali caratteristiche con due esempi.

2.1. La persistenza dell'inflazione

La possibilità che politiche ottimali siano temporalmente incoe­
renti offre un'interpretazione suggestiva dell'apparente persistenza
dell'inflazione - un fenomeno che alcuni attribuiscono al modo in cui
si determinano prezzi e salari nelle moderne economie industriali.
Sindacati e imprese spesso trovano conveniente non rivedere prezzi e j~
salari ogniqualvolta sopraggiunge una nuova informazione sulle varia­
bili economiche rilevanti o sulla struttura del sistema '. In presenza di
contratti nominali, le aspettative dei lavoratori e delle imprese diven- ]
gono essenziali nel processo di determinazione di prezzi e salari. Per ;
preservare il potere d'acquisto del loro reddito, lavoratori e imprese ?z

devono prevedere l'evoluzione futura del livello generale dei prezzi, e f
quindi, indirettamente, l'evoluzione futura della politica monetaria.
Le caratteristiche del processo di formazione di prezzi e salari pongo­
no quindi un problema di coordinamento tra pubblico e autorità mo­
netarie. Le autorità possono avere un incentivo a usare la politica
monetaria per guidare l'economia verso un sentiero di crescita più
elevata (ad esempio, se esternalità o mercati dei beni o del lavoro
oligopolistici inducono un livello di crescita socialmente inefficiente);
ma il pubblico, anticipando tale incentivo, può vanificare completa­
mente gli effetti della politica monetaria, incorporando nei prezzi e
nei salari correnti l'aspettativa di un'inflazione più elevata. Questo
comportamento, poiché di per sé genera inflazione, costringe le auto­
rità a mettere in atto una politica monetaria espansiva non per accele­
rare la crescita, ma semplicemente per evitare una recessione. In

4 Per una rassegna delle condizioni in cui è efficiente fissare contratti nominali,
vedi Blanchard [1988), e Rotemberg [1988].
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equilibrio l'inflazione sarà più elevata rispetto a quanto desideravano
sia il settore privato che l'autorità monetaria; quest ultima inoltre non
riesce a influenzare le variabili reali.

Questo.risultatodipende dadge caratteristiche dell'economia. La
primi@èla_presenzadi_costifissi che rendono nongtimale T'agejus@­
mento istanane di prezzi esalari. La seconda_ è la presenza di una
distorsione,odiun'ésternalità, che rendono il livello di occupazione

' l'.di. equilibrio socialmente inefficiente. La presenza di cònt~att_i. nomi­
n nali dà all'autorità monetaria il potere di influenzare le variabili reali:! pì:esenza di un'inefficienza del mercato dàl'incentivo a farlo. · ~

" Presentiamo brevemente, a scopo illustrativo, una versione sem­
plificata del modello di Barro e Gordon [1983], che offre l'applica­
zione più nota del risultato di incoerenza temporale allo studio della
persistenza dell'inflazione'. Supponiamo che l'obiettivo delle autorità
consista nel minimizzare una funzione di perdita (quadratica) i cui
argomenti sono il costo sociale dell'inflazione e gli scostamenti del
livello di produzione da un valore «socialmente ottimo». Tale funzio­
ne può essere scritta come:

[1) U(·) = u' + (y - ky*)2 a> O, k > 1

ove è il tasso di inflazione, y indica il livello di produzione corren­
te, e y quello che si realizzerebbe, in equilibrio, in assenza di inter­"i, da pare delle autorità. L'ipotesi che k sia maggiore di 1 indica
che il livello di produzione socialmente ottimo è maggiore del livello
n_aturale. essa riflette quindi la presenza di distorsioni e esternalità nel

P
s1hstillel!la edcoln?nuco. La seconda equazione del modello è una curva di

1ps e tipo:

[2] Y = y* + p (n - Jf)

dove .1f denota il tasso atteso di inf1 • · . · · .
ve le rigidità nominali eh d all~Ione.. Questa equazione descn-
intervenire: aumenti non e 1anno 'autorità monetaria il potere di

I' . previsti nel livello d · · 1 ·con livelli di produzione superiori al al . e1 prezzi sono corre au
Supponiamo ora che 1, . , v ore naturale.

tasso di inflazione Il val autor~taalmon_etana controlli direttamente il
· · d · ore otttm e· di ir , .

nIm1zzanto la perdita u dat il sar~. pertanto ottenuto m1­
' o tasso atteso di inflazione Jf, e cioè:

' Il lavoro di Denicolò [ 19881 .miei del modell d' m questo volum di · e

modcll
. :_e o li Barro e- Gordon Est . . de ~tu a 1 ,ondamenti microecono·1 con

11110
· • · ens1om e1 · I · d. Braro (1985] rmaz1one incompleta sono conte . . nBsucktau I arro e Gordon a· nute m a us e Driffill [1985], Car•
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[3] ~ = (a + /J2)-1 ,B[(k - 1) y* + B]
In equilibrio, se le aspettative sono razionali, si ottiene quindi:

[4] n= {3(k - l}y*/a = ~>O

il tasso di inflazione di equilibrio risulta tanto maggiore quanto maggio­
ri sono (gli effetti reali di shocks ~ominali) e la distorsione (k - 1 }y*,
e tanto minore e a (il costo sociale dell'inflazione). Si noti inoltre
che, in equilibrio, y = y per cui il livello di produzione non si sco­
sta dal livello naturale.

Tale equilibrio è certamente inefficiente. Infatti, se l'autorità mo­
netaria potesse credibilmente vincolarsi a mantenere = O, si avreb­
be 1f = O = Jr, e y = y: la perdita sociale U sarebbe certamente
inferiore alla perdita di equilibrio, poiché si avrebbe lo stesso livello
di produzione, ma un minor tasso di inflazione. Tuttavia tale strategia
è temporalmente incoerente. Infatti, uria volta che gli agenti economici
si aspettano= O, l'autorità monetaria trova ottimale fissare = (a +
+ /3 )-1{3(k - l)y* > 0- si veda l'equazione [] - poiché ciò con­
sente di ottenere un valore ancora inferiore della perdita U. Ma se gli
agenti economici anticipano il comportamento temporalinente incoe­
rente dell'autorità monetaria - in assenza di un assetto istituzionale
che ne vincoli il comportamento - l'unico equilibrio di questo sem­
plice gioco è quello in cui Jr = B(k- 1)y/a > O e y = y.Si ha
quindi persistenza di tassi di inflazione positivi dovuta all'incoerenza
temporale della politica monetaria ottimale.

Soluzioni al problema dell'incoerenza temporale, che permettano
di portare il sistema economico versoequilibri più efficienti, verranno
discusse nella prossima sezione. Va sottolineato come tutte mettano
in luce la necessità di progettare' regolè istituzionali che vincolino ~
comportamento delle autorità di politica economica. Un caso partico­
lare è costituito dalla letteratura che mette in rilievo 1 importanza del­
l'dipendenza_della Banca Centrale [vedi ad es. Rogoff 1985b). L'i­
dea è molto semplice. Se la Banca Centrale e indipendente e se 1 au­
torità monetaria è molto avversa all'inflazione (a è elevato), il valore
di equilibrio del tasso di inflazione, che_ è inversamente proporzionale
ad a, sarà più prossimo a zero. Conviene quindi, conclude Rogoff,
affidare il controllo della moneta a banchieri centrali «conservatori».
a

22. a quantità ottimale di debito pubblico

I problemi di tassazione ottimale. so~~ i più adatti ad . illustrare gli
effetti dell'incoerenza temporale, poiché in essi è più evidente la di-
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• he genera l'incentivo a rinnegare gli impegni presi. In que.stors1one c . • · 1 · d' ·· e studi'amo un'economia m cm e unposte sono IIStOrsive esta sez1on C 6 ·

il l. ll della produzione fluttua nel tempo. ome noto , il debitoive o . . d . d ali' 1 1 d.pubblico consente di redistribuire 1a un. peno o a ero ~ 1st~rsio-
ni introdotte dal sistema fiscale. Tuttavia, una volta _che ~ debuo è
stato emesso, ripudiarlo può essere socialmente ottimo, in quanto
consente di sostituire imposte distorsive con un'imposta lump sum. In
equilibrio, l'anticipazione da parte del pubblico dell'incentivo a ripu­
diare non consente di emettere debito pubblico: l'incoerenza tempo­
rale della soluzione ottima fa quindi perdere la possibilità di redistri­
buire le distorsioni introdotte dal sistema fiscale da periodi a basso
reddito a periodi ad alto reddito. L'esempio che ora brevemente de­
scriviamo è svolto analiticamente nell'Appendice.

Vi sono solo due periodi. In ciascun periodo le famiglie produco­
no e consumano un bene istantaneamente deperibile: le loro scelte si
limitano alla suddivisione ottima del tempo tra consumo e lavoro.
Tassando il lavoro, lo stato si appropria di una quota del prodotto
privato che trasforma in un bene pubblico: la quantità di bene pub­
blico prodotta è la medesima nei due periodi. Le preferenze delle
famiglie sono separabili nel tempo, e per semplicità assumiamo che le
scelte di consumo-lavoro e di consumo oggi versus consumo doma­
ni dipendano solo da effetti di sostituzione . La tecnologia è lineare
- con n unità di lavoro si producono a,n unità di bene (i = 1,2)-e
la produttività del lavoro a; fluttua nel tempo (si vedano le equazioni
(a.1)-(a.3) in Appendice).

Consideriamo innanzitutto il caso in cui· la produttività del lavoro
e la medesima nei due prodotti (a1 = a,). Poiché la produzione del
~nil pubblico m~roduce la medesima distorsione in entrambi i perio-

. problemaffii~an~ separabile. In ciascun periodo lo stato racco­
ele 1mPose "//"i a finanziare la produzione del bene pubblico:non v1 e qum 1 ebito l' li fi al , ·
eh d

e a quota se e e la stessa nei due periodi
e cosa acca e se a < 2Il dd' d ll f . . .'mo periodo relativ I a:i re d lto e e tamiglie scende nel pri­

co da finanzia ,,""" secondo, ma la quantità di bene pubbli­
utilità non è separabil:ec la stessa nei due periodi: se la funzione di
ta dalle imposte è ma ~a consum~ e lavoro, la distorsione introdot­
mio±s es&dà ì ,"?"""E;2}, Pim9relwivamene il secondo e­
anche f6fra di»j $" {z"de non solo l reddito,.ma

· a possit lità di emettere debito pubblico

6 • .
Vedi ad esempio B [l9 ]

7 Questo è il risul arrod_ 79 ' Pagano [1988).
period a11•· lato li una funzione di ili , lin0 e, interno di ciascun peri d 1.

1 ut Ila eare nd consumo del primo
. o o, tneare nel consumo.

20

I
i
t
;
i

I·



offre uno strumento per bilanciare la distorsione nei due periodi, poi­
ché consente alle famiglie di finanziare il bene pubblico in parte con
le imposte, in parte acquistando titoli dello stato. I titoli saranno rim­
borsati elevando le imposte domani, quando tassare sarà relativamen­
te meno distorsivo ". Nell'equilibrio con debito pubblico, l'aliquota.
d'imposta è più bassa nel primo che nel secondo periodo, e le fami­
glie risparmiano poiché questo consente loro di lavorare di più du­
rante il primo periodo, quando il salario netto è più alto. L'andamen­
to della quantità ottima di debito pubblico b, al variare del rapporto
a/a, è illustrata nella figura 1. Per a = a2, b = O; al decrescere di
aifa2, b cresce 9

•

Riducendo le tasse nel primo periodo il governo migliora il benes­
sere delle famiglie. Ma che cosa accade nel secondo periodo? Ora le
imposte devono coprire sia il finanziamento del bene pubblico che il
rimborso del debito: questo avviene elevando l'aliquota nel secondo

0,28
0,26
0,24
0,22

g 02.po.. 0,18-,:::,
3 .

0,16..ag 0,14
5 0,12"l!

3 0,1
o 0,08

0,06
0,04
0,02

o
0,428o O,lll 0,25

aifa,-1.

F1c. I. Quantità ottimale di debito.

. . ·h ·r a = d non vi è debito: in questo caso
" Questa osservazione spie+,P""f:" [, asiorsione nel primo e nel secondo

infatti il debito interromperebbe eguag ianz.a r
periodo. . 1 do numericamente le condizioni del primo

" Le figure 1-4 sono ottenute risolve ,e in appendice. Nel risolvere il siste­
ordine per il governo e per I consumaton_npolrt/a2 _ 1 /3 = J t, = 2: le simulazio-

. a- l g°= ,a2 ,ma non lineare, abbiamo posto n - , a 1 e 1/2 e per a = 1 e a=2.
ni sono state ottenute lasciando variare ai, tr '
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· d Tuttavia se il governo disponesse di un'imposta lump sum
periodo. ' .r. ±bb l di debi 'non distorsiva, il benessere miglioreret e: la presenza 1 debito pub­
blico offre questa opportunità. Infatti, ripudiando il debito, il gover­
no può ridurre l'aliquota del secondo penodo limitando in tal modo
la distorsione. . . .

Se si tiene conto dell'incentivo del governo a ripudiare il debito,
vi sono tre possibili esiti del gioco tra governo e settoreprivato. Il
primo è quello in cui l'impegno del governo a ~norare il debito è
credibile: le famiglie acquistano il debito pubblico e, nel secondo
periodo, il governo lo rimborsa elevando le imposte. Questo esito è
temporalmente incoerente poiché il governo rinuncia a riottimizzare
ex-post. Nel secondo esito le famiglie acquistano il debito ritenendo
credibile l'impegno del governo, ma, nel secondo periodo, il governo,
nell'interesse generale, lo ripudia. Vi è infine l'esito temporalmente
coerente: le famiglie anticipano l'incentivo del governo a ripudiare il
debito, e quindi non vi è debito pubblico. Poiché il debito consente
di redistribuire la distorsione delle imposte, l'esito temporalmente in­
coerente è superiore rispetto all'esito temporalmente coerente. II li­
vello di benessere sarebbe ancora superiore se le famiglie acquistasse­
ro il debito e il governo lo ripudiasse. Nella figura 2 mostriamo il
valore del benessere nella soluzione temporalmente coerente e in
quella temporalmente incoerente. Per a1 = a non vi è alcuna diffe­
renza tra le due soluzioni, poiché la possibilità di effettuare sostitu­

1,25

12

1,15

1,1

g 1,05
s
5

0.95

09
0,85

0,8

0,75
o 0,111 0,25 0,428

a/a,-1
Fc. 2. Confronto tra sol · ·11210m tempor·1- - •"'mente incoerenti e ,.,,._ ·ocrentt,
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0,86
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0,8
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0,74
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u 0,7o 0,68::,
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0,6
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Fc. • La struuura della 1assazione ottimale nella soluzione temporalmente incocreme.
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Fc. 4. La struttura della tassazione ottimale nella soluzione temporalmente coerente.
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. offre alcun vantaggio. Al descrescere del
2ioni interempora,"°" $ aninuisce ii entrambe le soluzioni

a Ia il enessere ibili di . . lrapporto 1 '2 , ale di beni disponi 1 unmu1sce - ma relati­
- poiché la quantità "{1,e temporalmente coerente.
vament~ di piu nellai:io ~: coerente è tuttavia l'unico equilibrio. La

L'.es1to tempor en incoerente non è un equilibrio poiché il go.
soluzione temb6ralmentegioso modificare la propria strategia nel se-
mg "ç" ," iii6 id'ictio on é onsicon o per10 o. a bb . uir d.. h il ttore privato trovere e vantaggioso seg e una I1­
brio perché_"}' o periodo. L'equilibrio temporalmente coeren­versa Stra(g1a n DIII --+..-.-.- ·
te è tuttavia inefficiente- _, 4 +io alcuni modi per attenuareNel prossimo paragrafo 'iscutiamo
questa inefficienza.

3. Ulisse e le sirene

L'incoerenza temporale ricorda· un rroblema famoso nella lettera­
tura: l'esempio di «Ulisse e le sirene» ". Come nel caso di Ulisse, un_
modo per evitare l'inefficienza introdotta dalla possibilità di riottimiz­
zàre ex-post consiste nel «legarsi le mani». Il problema dell'incoeren­
-za · cerriporàle sembra quindi offrire un nuovo argomento a favore di
una visione secondo la quale gli economisti dovrebbero astenersi da
interventi di politica economica, e limitarsi a raccomandare riforme
istituzionali che limitino il potere discrezionale delle autorità. Vi sono
due argomenti contro questa visione. Il primo chiede quale sia il co­
sto di «legare le mani» delle autorità; il secondo è più operativo, e
osserva che è comunque difficile legare le mani di uno stato sovrano.
Iniziamo dai costi e benefici della discrezionalità.

L'inefficienza introdotta dalla possibilità di riottimizzare ex-post èn costo che deve essere confrontato con il costo di perdere la flessi­
bilità della po~uca economica. L'esempio più comune riguarda la po­
litica monetaria: regole costituzionali che fissino il tasso di espansione
dell offerta di moneta possono eliminare il problema di incoerenza
temporale, ma impediscono anche alla Banca Centrale di rispondere
a fluttuazioni nella velocità di circolazione della moneta. Un altro
esempio [sviluppato da Bohn_ 1988] riguarda il finanziamento del di­
savanzo pubblico mediante titoli indicizzati al livello dei prezzi.

o strotz [1955] aveva most eh I t
gramma che è ottima) I rato e se e preterenze variano nel tempo, un pro-
anche Peleg e Yaari [1;;3ta; 1

• non lo è necessariamente al tempo t + k. Vedi
tuttavia che le preferenze ' - teelr [l9791- Il problema che qui studiamo non richiedevanno n tempo.
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Emettere titoli reali attenua il problema di coerenza temporale, ma
può rendere necessario il ricorso ad ampie variazioni nel flusso delle
imposte per far fronte a shock reali che generano un disavanzo di
bilancio. La teoria non offre regole generali, diverse dall'indicazione
di eguagliare al margine la distorsione associata alla mancanza di cre­
dibilità con il costo della perdita di flessibilità. Nel caso dei titoli
indicizzati, ad esempio, il risultato è che la quota ottima di debito
pubblico da emettere con questo strumento non è né zero né uno.

Un modo per ovviare alla rigidità imposta dalle regole semplici
consiste nel disegnare regole che prevedono la risposta ottimale ad
ogni eventualità. Una regola di questo tipo dovrebbe ad esempio pre­
vedere aggiustamenti della quantità di moneta nel caso di shock dal
lato dell'offerta - ad esempio uno shock petrolifero. La difficoltà di
definire regole che rispondano a eventi imprevedibili rende tuttavia
poco operativo questo suggerimento.

La letteratura offre risultati più operativi quando studia modi al­
ternativi alle regole istituzionali per «legare le mani» delle autorità.
Tre sono le direzioni indicate. Le reputazione, il numero di strumenti
a disposizione delle autorità, e la possibilità di contratti verso terzi "

3.1. La reputazione

Se il gioco tra autorità e settore privato si ripete periodo dopo
periodo, equilibri efficienti possono essere sostenuti dall'incentivo a
guadagnarsi e a mantenere una reputazione. Consideriamo ad esem­
pio il problema di tassazione ottima illustrato sopra, e assumiamo che
il gioco tra governo e settore privato si ripeta all'infinito. Introducia­
mo ora la seguente regola di comportamento del settore privato: se il
debito non è mai stato ripudiato, le famiglie acquistano i titoli; se vi
è stato ripudio le famiglie puniscono il governo astenendosi dall'ac­
quistare titoli per un certo numero di periodi (maggiore di uno). Os­
serviamo ora un periodo in cui lo stock di debito pubblico è positi­
vo. La scelta che si pone al governo è la seguente: se ripudia riduce
la distorsione delle tasse oggi, ma perde la propria reputazione e
quindi la possibilità di emettere debito per un po' di tempo. La deci­
sione di ripudiare dipenderà quindi dalla strategia punitiva delle fa­
miglie (per quanti periodi si asterranno dall'acquistare titoli) e dal
tasso di sconto delle autorità. Se il tasso di sconto e sufficientemente

11 d' · 1•· d' ndenza di un'autorità, se leUn'altra via può essere quella I garanure m ipe il bl dell'dipen­
fl. a1· Di 1teremo pro cma e m 1preferenze di autorità diverse sono con 1ttu 1. hScUl 4

d . t diverso nel paragra10 .enza della Banca Centrale, pur se In un contes O •
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basso, l'unico equilibrio del gioco infinitamente ripetuto è quello in
cui prevale l'esito temporalmente incoerente, con uno stock di debito
positivo ". . . . . . . . .

La possibilità di osservare in equilibrio valori positivi del debito
esiste anche quando l'orizzonte è limitato, purché l'informazione di
cui dispone il settore privato sia incompleta - ad esempio se vi è
incertezza sulle preferenze del governo. .

Un analogo risultato può essere ottenuto nell'esempio relativo al
ruolo della politica monetaria e alla persistenza dell'inflazione. L'esito
temporalmente coerente (equilibrio) del gioco ( = /3(k - l)y*/a > O
e y = y)produce un valore della perdita sociale pari a U
=[(k-l)y*] [I+,82/a]. L'esito temporalmente incoerente (=O e

.y= y*) produce una perdita pari aU= [(k- 1) y*]2 < U°. Infine, nel ca­
so in cui gli agenti economici credono che il tasso di inflazione sarà ugua­
le a zero, ma l'autorità monetaria pone = (a + /32)-1/3 (k - l)y*,
la perdita sociale risulta pari a U = [(k - l)y*]2/[1 + /J2/a] < U*.
Supponiamo ora che il gioco tra pubblico e autorità monetaria sia
ripetuto un numero infinito di volte e che gli agenti economici adotti­
no la seguente strategia: Se JI = O all'istante t, allora 1f = O anche
all'istante t + 1. Ma se, in un qualche periodo precedente a t, si è
osservato > O, allora si avrà, in tutti i periodi futuri, ;f = f3 (k - 1)
y/a".Denotiamo ora con {> il fattore di sconto intertemporale dell'autorità
monetaria, e supponiamo che la perdita sociale intertemporale sia
definita da V = ; f>'U,. Se .7r = O in tutti i periodi del gioco, la perdita
sociale risulta pari a V* = U*/(l - f>). Se invece, in un qualche
periodo t, = (a + p)' pk - 1) y, allora, in tutti i periodi
successivi si ha .7r = [k - 1)y/a, e la perdita sociale risulta uguale
a V?=(1-7)/(1 - 6) + 6U +'/(1 - 6). Ne conse­
gue che l'autorità mone~aria adotterà in tutti i periodi del gioco la
strategia temporalmente incoerente (ma ottimale) = O se V* < V°
vale a dire se: '

{J > (U° - U*)/(U° - vU') = 1/[2 + {32/a]

Si è così dimostrato che !fattore_di_sconto intertemporale è il
3astro crucialeper valutarela'possi5ilià che meccanismi di repu­

.
12

Il primo risultato, nel caso in cui la punizione duri per sempre è presentato in
Fnedman (1971). II caso generale è discusso in Segerstrom ( 1988) '
' Assumiamo cioè che il governo perda per sempre la propria credibilità nel caso"",SU S osservi, almeno una vola, un valore positivo del tasso di inflazione. Ciò equi­

vale a dire che lapunizione che gli agenti economici minacciano di mettere in atto se
vengono ingannati ha durata infinita. Tale ipotesi non è necessaria e viene qui fatta
solo per semplicità espositiva. Il caso più generale viene discusso in Segerstrom [ 1988).
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32. G strumenti

Aumentare il numero di strumenti a disposizione delle autorità è
un altro modo per sostenere equilibri più efficienti. Disponendo di
un numero sufficiente di strumenti, il governo può ridurre le distor­
sioni presenti nell'economia, e quindi l'incentivo a modificare la pro­
pra strategia nel secondo periodo. Se ad esempio l'unico incentivo a
spostare il livello di produzione dal suo valore naturale derivasse dal­
la presenza di mercati oligopolistici, una politica che promuova la
concorrenza è anche temporalmente coerente "

La scelta di strumenti opportuni può essere anche un modo per
aumentare la credibilità delle autorità. Ad esempio, nel caso del debi­
to pubblico, la possibilità di emettere titoli indicizzati al livello dei
prezzi attenua il problema di coerenza temporale. Un altro esempio è
offerto da Lucas e Stockey [ 1983]. Essi mostrano che, se il Tesoro
può emettere una gamma sufficientemente ampia di titoli reali diversi
per la data di scadenza, esso può eliminare l'incentivo a ridurre ex­
post il costo del debito alterando il sentiero del tasso di interesse
reale. Tutti questi sono _modi di «legarsi le mani» che non richiedono
riforme istituzionali, ma solo un'opportuna politica economica-indu­
striale o di gestione del debito pubblico ". ..

Questi esempi mostrano che attraverso una opportuna scelta di
strumenti è possibile attenuare il problema dell'incoerenza temporale:
o eliminando l'incentivo a modificare ex-post le politiche annunciate,
o togliendo all'autorità il potere di farlo, rendendo impossibile o mol-
to costosa l'operazione.

3.3. I contratti verso terzi

Un altro modo per sostenere equilibri più efficienti consiste nel
sottoscrivere accordi con una parte terza la quale abbia il potere di

Per un'analisi della relazione tra disponibilità di strumenti e coerenza tempora-
le vedi Hillier e Malcomson !1984). d S p rsson e Persson [1985] i quali» U t mo è illustrato a vensson, 'e _ .n caso es re1 ... . . ·nati emesse dal settore privato m quan-
suggeriscono che lo Stato acuisti a7"0""%""""jaa owiamene elimina l'inc entivo a
i+ ai alle proprie pssivi+,p0mi3!gli.ivi etc delo sao.
usare l'inflazione per ridurre il va ore rea e P
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. . d' . I . ne dell'impegno· a perseguire la politica tem.punire In caso I v10 az10 .
almente incoerente. · • ·por . , la credibilità dell'impegno a nmane_re 111 un accor-Un eseP" .,,j ad esempio il Sistema Monetario Europeo. Se

do di cambio, l SME è credibile il sistema ha lo stesso effetto di
l'appareneza. , ~e he limiti la discrezionalità della Banca Cen.
una n orma 1sutuz10n d l f h l S ,

L d'bili' ' del sistema è sostenuta a atto e e o ME etrale. a ere 1l 1ta . di . . . . 1 d .
d. · · più ampio di accor tra I paesi europe1. a IeCI­parte I un insieme b I · ·· d. bb d re lo SME renderebbe pm onerosa a partecpaz1o­s1one I a an ona . lli l . . al] li .

d al · di comunitari (ad esempio que re at1v1 a po ucane a !tr1 accor bilrn · al· 1 ) costo complessivo probab 1ente superiore van-agricola , con un . . al • 16 U· di tt re in atto una politica tempor mente incoerente . ntaggo metter ..p;- .
al e.mpio sono le Lettere di intenti: 'impegno a mettere in attotro es ·dibil ' al d eolitica anti-inflazionistica è più ere r e se un eventu e ere-
~~~:è punita dalla sospensione dei prestiti internazionali.

4. Il coordinamento delle politiche economiche

L'impiego della teoria dei giochi in macroeconomia va al di là
dell'analisi del problema della coerenza temporale. Altri problemi su
cui si è concentrata l'attenzione degli economisti sono stati il coordi­
namento delle politiche monetarie e fiscali nazionali, gli effetti della
cooperazione internazionale, la contrattazione salariale nel mercato
del lavoro e i suoi effetti sull'occupazione, il ruolo dell'informazione
e dei fenomeni di moral hazard e adverse selection nei mercati del
credito e del lavoro, la teoria e politica del commercio internazionale,
la regolamentazione nazionale e internazionale dei mercati, i problemi
ambientali e di allocazione dei beni pubblici.

L'elemento comune di questa letteratura è l'utilizzo di modelli di
teoria dei giochi più tradizionali, in cui giocatori non atomistici con
obiettivi conflittuali mteragiscono attraverso gli effetti che le strategie
di ciascuno hanno sull'esito del gioco. Inoltre, la struttura di tali mo­
delli coincide spesso con quella del gioco noto come «Dilemma dei
Prigionieri», e fa quindi uso dei numerosi contributi proposti per la
soluzione di quel problema [vedi Fudenberg-Maskin 1986]. Il limite
~1

11
quesu ~~~ è sov_ente la specificazione della funzione obiettivo

fue ~ autont~, ~ m particolare il motivo per cui questa differisca dalla
nzione obiettivo del ±ttc • Ii3] ]se ore privato. no tre, a sequenza temporale

16 Lo stesso argomento spiega p hé . . d' b' . . . .economici e/o politici non sia ,rc regim_i . ~ cam I fissi slegati da altri accordiano solitamente credibili.
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delle decisioni è talvolta ambigua; e ciò rende poco affidabili le con­
clusioni.

Non è qui possibile passare in rassegna i risultati conseguiti in
ciascuno dei problemi economici sopra elencati: abbiamo quindi scel­
to alcuni esempi che illustrano come 1 modelli di politica economica
basati sulla teoria dei giochi siano riusciti a spiegare fenomeni appa­
rentemente paradossali, o che non era possibile spiegare in modo
coerente con la teoria tradizionale.

4.1. Governo e Banca Centrale

Supponiamo che la Banca Centrale e il governo abbiano obiettivi
non coincidenti, ad esempio perché il governo si preoccupa della cre­
scita, mentre la Banca Centrale si preoccupa dell'inflazione. Il gover­
no sceglie la politica fiscale, la Banca Centrale sceglie la politica mo­
netaria. I vincoli che limitano tali scelte sono costituiti dal modello
che descrive il sistema economico, tra cui il vincolo di bilancio del
governo. Supponiamo che le decisioni vengano prese simultaneamen­
te dalle due autorità.

Vogliamo spiegare perché in molti paesi si osservino politiche mo­
netarie e fiscali non coordinate, nonostante numerosi economisti af­
fermino la necessità di coordinamento [Blinder 1983).

La forma normale del gioco può essere rappresentata dalla se­
guente tabella:

TAB. I. Coordinamento tra Governo e Banca untralt

Governo

Banca Centrale R
E

R

1,4
22

E

3
4,1

La lettera E indica una politica espansiva, la lettera R indica una
politica restrittiva. Ciascuna coppia di numeri indica le preferenze
delle due autorità nei confronti dei vari esiti del gioco. Il numero I
idi P,-:. .4..» il 4 indica l'esito peggiore. L'indice relativoIn 1ca es1to prerento, u, d
alla Banca Centrale è posto a sinistra, quello del governo a estra.
L'ordine di questi indici riflette le preferenze del governo per !3 ,°

. . d il b er un contenimento dell'inia­scita della produzione, e e a anca P
zione. j,o del i : litica

S l d .. cooperano 'esito e gioco e una poe e ue autorta non .
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monetaria restrittiva e una politica fiscale espansiva. La tabella 1
stra infati che R è la strategia dominante per la Banca C!
mentre E è la strategia dom_mante per il governo. Supponiamo inve
che le due autorità coopermo e coordinino le loro strategie: l'esi
del gioco è caratterizzato da una politica fiscale restrittiva e da ,
politica monetaria espansiva. Si noti che .sia il governo che la BancaCentrale preferiscono questo secondo esito al primo. Tua}s,]
gigco e finito e_ad_informazione comPl!@, e in assenza di regole
ikiiziorali che vincolino il comportamento delle due autorità, l'uni
co equilibrio è quello in cui il governo e la Banca non cooperano.

Questo semplice esempio suggerisce un'interpretazione del para­
dosso prima descritto. Decisioni dipolitica economica coordinate so.
no preferibili, ma ciascuna autorità ha sempre un 111cent1vo a modifi.
are la propria strategia una volta che l'altra cooperi, in modo da
sfruttare a proprio vantaggio la cooperazione dell'altra. _Ciò fa sì che

entrambe decidano di non coordinare le proprie strategie di politica
· economica [Blinder 1983).

Numerose obiezioni sono state sollevate nei confronti di questa
conclusione. In particolare, se il gioco descritto dalla tabella 1 viene
ripetuto un numero infinito di volte, o se la sua struttura non è per­
fettamente nota alle due autorità (informazione incompleta), e se le
due autorità non sono troppo miopi, è possibile dimostrare che l'e­
quilibrio del gioco viene raggiunto coordinando le strategie di politi­
ca economica ".

Rimane tuttavia da spiegare perché si osservi cosl poca coordina­
zione tra autorità monetarie e autorità fiscali.

Una possibile spiegazione viene offerta in Carraro [1988c] dove si
considera un gioco ripetuto ad informazione incompleta in cui l'equi­
librio che prevale dovrebbe essere quello cooperativo. Viene però
aggiunta l'ipotesi che le decisioni della Banca Centrale possano essere
prese più rapidamente e in modo da reagire ad eventi imprevisti. Per
descrivere tale ipotesi, si struttura il gioco in modo sequenziale, assu­
mendo che il governo decida per primo. La forma estensiva di uno
stadio del gioco può essere descritta dallo schema di tabella 2.

In questo modello la Banca Centrale ha un incentivo a forzare le
scelte del governo per indurlo a coordinare la propria azione di poli·
tica economica nel modo ad essa più favorevole. Poiché tale tentativo
ha un'elevata probabilità cli fallire, l'esito del gioco che tende a pre·

17 Poiché il gioco appartiene alla classe «Dilemma dei Prigionieri», tale conclusi
ne può essere dimostrata utilizzando i risultati in Fudenberg e Maskin [1986).
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. Go emo e Banca Centrale con Decisioni Sequenziali
2 u,orJ,114mento tra v

T0.
Governo
/\

E/ \R
I \

Banca
/\

E/ \R
I \

4,1 · 3,3

Banca
/\

E/ \R
I \

2). 1,4

valere in equilibrio è quello in cui le politiche non sono coordinate e l
una stretta monetaria viene associata ad una espansione fiscale. 1

Questo esempio suggerisce una regola istituzionale che consente 1,

di raggiungere un equilibrio più efficiente di quello in cui una politi- l
ca monetaria restrittiva si accompagna a una politica fiscale espansi- J
va. La regoladovrebbe limitare la discrezionalità della Banca Centra- {
l_il@neiperiodi incui il governo attua .una politica fiscalerestriftj; {
va. Altrimenti la Banca Centrale dovrebbe poter determinare la poli-
ticamonetaria in modo autonomo.

4.2. La desiderabilità della cooperazione internazionale

Un altro esempio della capacità di collegare teoria e fatti osservati
è fornito dall'analisi del problema della cooperazione internazionale. I
primi lavori in quest'area [riassunti in Cooper 1985) avevano dimo­
strato che il coordinamento internazionale delle politiche monetarie è
preferibile all'assenza di coordinamento. Questo risultato è messo in
dubbio da Rogoff [1985a), il quale dimostra che l'assenza di coopera­
zione monetaria può essere preferibile se si tiene conto che ciascuna
Banca Centrale interagisce anche con il settore privato all'interno del
proprio paese. L'intuizione che sta dietro questo risultato è la se­
guente: nel fissare i salari monetari i lavoratori anticipano la politica
monetaria futura, e quindi la cooperazione, o assenza di cooperazio­

_ne, tra la propria Banca Centrale e quelle di altri paesi. Nel gioco
Internazionale la non cooperazione introduce un bias deflazionistico,
Poiché ciascun paese tende a migliorare il proprio trade-off tra infla­
2one e disoccupazione apprezzando il tasso di cambio. Se i lavoratori
prevedono che non vi sarà cooperazione internazionale, essi prevedo­
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h
minore inflazione, e quindi fissano salari meno elevati. Ne

no anc e . . d ll'infl . p t t il"consegue una effettiva riduzione dell ilazione. ?ertanto, In equu!­
brio, la distorsione introdotta dall assenz~. d1 coope_ra~1one internazio­
nale corregge la distorsione che nasce all'interno di ciascun paese dal
problema di coerenza temporale: la politica monetar1a rimane 1ncapa­
ce di influenzare le variabili reali, ma il livello dell inflazione è infe.
riore rispetto al caso in cui le Banche Centrali cooperano.._

Un altro argomento a favore di una configurazione istituzionale in
cui non vi sia cooperazione internazionale è contenuto in Tabellini
[1987] che studia la cooperazione fiscale. Nel modello di Tabellini
non vi è solo interazione tra due governi; ma ciascun governo sa che
esiste una probabilità positiva di non venir rieletto, e di venir sostitui­
to da un governo con preferenze diverse. Vi sono quindi due intera­
zioni simultanee: tra governi presenti e governi futuri, e tra governi
di paesi diversi. Come dimostrato in Alesina-Tabellini [1987] e in
Persson-Svensson [1987], l'interazione tra governi presenti e futuri
induce ciascun governo a mettere in atto una politica di bilancio più
espansiva rispetto a quella che attuerebbe se non dovesse preoccu­
parsi di essere rieletto. La cooperazione internazionale tende a raffor­
zare questa distorsione, ed è quindi controproducente. L'intuizione è
la seguente: una politica fiscale espansiva produce un effetto indesi­
derato di apprezzamento del tasso di cambio reale. Questo riduce
l'incentivo a metter~ m atto una politica fiscale espansiva. Un'espan­
sione fiscale coordinata non ha invece effetti sul tasso di cambio:
scompare quindi l mcenuvo a contenere il disavanzo.
. I due esempi che abbiamo illustrato suggeriscono che la coopera­
zione internazionale può essere controproducente, e offrono quindi
argomenti contrari alla costruzione di istituzioni che favoriscano la.
cooperazione. Ma se ciò fosse vero, non si comprende perché si os­
sefjt:'moli mvece contmu1 tentativi di coordinare le politiche monetarie
e sca .

Una spiegazione di questo apparent d , .
Carraro e Giavazzi [1988] L' . l J· para ?sso e proposta 1n
Centrali nella situazione ; ."!colo studia ungioco tra due Banche
re privato all'interno del ui ciascuna interagisce anche con il setto-
sé6 dioùnss.3 "$2,3g,2,P"E,I mo&lo e auiii simile •
co, in cui prima i lavorato · ( Cltan_ O a natura sequenziale del gio­
decidono la politica mon ~l _issro il salano e poi le Banche Centrali
presentata dallo schema ~ anab, Ila struttura del gioco può essere rap

. al di in tabe a 3 ove wc o . d" il l .nomm e equilibrio qu d il . ' e _w_ m teano sa arto
cooperazione e non coope:n ? smdicato ant1c1pa, rispettivamente,
riodo seguente· se esse azione tra e due Banche Centrali nel pe-
d I al . ' cooperano l •e s ano) è mc alcrun· . , 0 ' a strategia monetaria (funzione
3. il ' enu e m Os d 1,e ac e comprendere c l' · . servan o o schema della tabellaome 'unico ilibr' dequ no el gioco sia quello
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in cui le due Banche Centrali cooperano, nonostante sarebbe preferi­
bile non cooperassero. Infatti, una volta fissati i salari, le banche han­
no sempre un incentivo a cooperare, quale che sia il livello dei salari
(mi è la strategia dominante per le Banche Centrali). Poiché nel pri­
mo periodo il sindacato anticipa l'incentivo a cooperare, l'unico equi­
librio è quello in cui w = e vi è cooperazione internazionale.
Questo risultato aiuta a comprendere perché si osservi tra le Banche
Centrali più cooperazione di quanta apparentemente ottimale. Infatti,
in assenza di un assetto istituzionale che impedisca la cooperazione
internazionale, le Banche Centrali, ogni volta che si incontrano, tro­
vano conveniente cooperare, data la situazione esistente.

Rimane comunque aperto il problema di definire il contesto isti­
tuzionale ottimale, che sembrerebbe essere quello in cui la coopera­
zione internazionale viene resa più difficile. Questa conclusione tutta­
via vale solo in un mondo deterministico, in cui l'economia non è
~ggetta ·a shock stocastici al livello della produzione. In presenza di
shock stocastici infatti, la cooperazione internazionale aiuta a stabiliz­
zarel'occupazione ed è quindi il contesto istituzionale preferibile.

a a-e-

5. Problemi aperti

Gli esempi riportati nei paragrafi precedenti mostrano in che mo­do la teoria dei giochi può aiutare a comprendere gli esiti dell'intera­
zione tra autorità e settore privato, o tra autorità indipendenti. Sono
state tuttavia sollevate numerose critiche all'impiego della teoria dei
giochi sia in microeconomia, sia in macroeconomia [vedi ad esempio

33



.. 1987]. Le critiche si concentrano soprattutto sull'ipotesi di
Bm_moili , . licita nei concetti di equilibrio utilizzati; sulla possibili.
g"";""!",iiide rendono speso l'esito del gioco inideemita d equ 1r1 m • • · · 1 ·

ull diffi. olta' di verificare empmcamente 1 rSuItatt teoricinato· s a c d il · · h il ·Questa sezione cerca di rispondere ad alcune e e erme e soltevate.

5.1. La verifica empirica

5.1.1. L'econometria

Gli economisti applicati hanno sovente utilizzato la teoria dei gio­
chi per specificare e sottoporre a verifica empirica teorie alternative
dei comportamenti strategici degli agenti economici. Ciò nonostante,
lo sviluppo di metodologie econometriche adatte ad una appropriata
utilizzazione empirica di modelli basati sulla teoria dei giochi è anco­
ra lontano dall'essere soddisfacente. Le tecniche econometriche tradi­
zionali sono infatti utilizzabili se le scelte degli agenti sono osservabili
e rappresentabili attraverso strategie (regole comportamentali) conti­
nue. Quando invece le scelte degli agenti economici sono discrete si
rendono necessarie nuove metodologie, basate su modelli qualitativi
di scelta individuale [Carraro 1988a]: un esempio classico è quello
dei modelli di oligopolio in cui le imprese devono decidere se entrare
o no in un dato mercato.

Le conseguenze che modelli strategici dei comportamenti econo•
mici hanno sulle metodologie empiriche non si fermano alle tecnichedi stima, ma mfluenzano anche le condizioni di identificazione. Si
richiede infatti che vi sia una corrispondenza biunivoca tra esiti del
gioe? e osservazioni campionarie - e cioè, una data osservazione deve
corrispondere ad un solo esito del gioco. Tale condizione non è sod­

T
disfatt~ nel caso in cui il gioco ammetta una molteplicità di equilibri.
uttavia, anche quando l'eq ili'b · d 1 · ' · · 1
d.. • . . . . u no e gioco e umco, 1mporre ta e

condizione significa introdurre di i di id tifi <: :. •h . . con 1210m 1 1 ent caz1one aggmntl·];yç" • "olg modificano in modo essenziale la struttura del gioco
ve ancora arraro 1988a].

Un approccio che si v di d d .
Zl·a1m t . a mon en o per rispondere almeno par·en e a quesu problem· ' li d' • . . .sui parametri d I d li I e quello . 1 evitare l'inferenza statistica
verso quei, J,""""",cercando di determinare il valore auravIene chiamata infc . . .[Lucas 1987] Tal • e . « ormaz1one extra-camp1onana»

Ie 1ntormazione pv> · da :stiche, sociologiche, 0 da es, . ?Uo provenire la analisi ingegneri·
non da serie storiche ec ~erunent! di .laboratorio, ma comunque
confrontare i valori dell~no~ib~· ~ali serie sono invece utilizzate per

var1al simulate con quelli storici, in modo
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d ggiustare (calibrare) il valore dei parametri, fino a ottenere una a] 18
risultato soddisfacente .

È evidente che tale approccio, di derivazione ingegneristica, non
fomisce alcune delle informazioni necessarie per una corretta valuta­
zione dei parametri del modello, ne permette di effettuare alcuna
analisi di corretta specificazione. Siamo quindi ben distanti dal filone
statistico-econometrico.

Un altro problema che rende difficile l'applicazione di modelli
basati sulla teoria dei giochi deriva dalla difficoltà di determinare
un'appropriata specificazione empirica della funzione obiettivo degli
agenti economici. In molti studi vengono utilizzate funzioni obiettivo
particolarmente semplici, spesso quadratiche, i cui parametri sono
fissati esogenamente dal ricercatore. Esiste invece la possibilità di una
stima econometrica di tali funzioni, sia risolvendo in modo inverso il
gioco [vedi Carraro 1988b], sia derivando i parametri della funzione
obiettivo dalla stima delle condizioni del primo ordine [Singleton
1988]. In tal modo è possibile effettuare confronti tra esiti diversi del
gioco (ad esempio, per valutare la profirtabilità della cooperazione
internazionale) senza che i risultati dipendano da una specificazione
ad hoc dei parametri delle funzioni obiettivo.

5.1.2. Gli esperimenti

La verifica empirica di modelli basati sulla teoria dei giochi non
passa necessariamente attraverso l'utilizzo di dati storici, temporali o
sezionali. Uno dei meriti più rilevanti delle recenti applicazioni della
teoria dei giochi è quello di aver dato nuovo impulso alla sperimenta­
zione in economia.

L'importanza di questo rifiorire di studi sperimentali e indicata,
ad esempio, dal fatto che il Joumal ofEconomic Literature ha intro­
dotto, come categoria bibliografica indipendente, gli Experimental
Economic Methods.

L'obiettivo degli esperimenti di laboratorio in economia è triplice
- vedi Roth [ 1987]. Innanzitutto si cerca di fornire elementi di soste­
gno a modelli teorici alternativi, a concetti di equilibrio diversi, o a
particolari ipotesi sulla razionalità degli agenti economici; in secondo
luogo, si vuole raccogliere un insieme di fatti a partire dai quali co­
struure una teoria; infine, si cerca di dare un contenuto quantitativo a

18 La simulazione del modello viene anche utilizzata per dare un valore a quei
parametri per i quali non è disponibile alcuna evidenza extra-campionaria.
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roposizioni qualitative, in modo che i modelli teorici possano essere
p p ali · cli li · teausati per l'an isi politica economi . . :

Questi tre obiettivi in realtà interagiscono tra di loro, e spesso
esperimenti rivolti a confermare una particolare ipotesi conducono a
nuove formulazioni. Un esempio puo essere forruto dal seguente
esperimento, effettuato alcuni anni or sono presso PUniversità di P.
rigi.Su un tavolo vengono disposti cento franchi in monete da un
franco, e si chiede alla persona sottoposta all'esperimento quale parte
di questi cento franchi essa ritiene di poter prendere, sapendo che
subito dopo, verrà chiesto ad un'altra persona se accetta la somma
rimasta sul tavolo. Se tale seconda richiesta viene rifiutata nessuno
dei due riceverà alcunché. Se la seconda persona accetta, il primo
conserverà la parte x dei cento franchi che ha prelevato, mentre il
secondo avrà il rimanente 1-x.

La struttura del gioco è sequenziale e può essere descritta dalla
seguente tabella:

Tu.' 4. L'esperimento di Parigi

Agente 1

X

Agente 2
I\

A/ \R
I \

x,1-x 0,0

La strategia A indica accettazi dmentre la strategia R indi il one ift parte dd secondo giocatore,
razionalità perfetta com ica . suo riiuto. Se si utilizza l'ipotesi di

I , unemente utilizz t · ·hi id . .completa, l'unico equilibrio del ; aa in giochi ad informazione
prende 99 franchi (x = 99) l oco e quello in cui il primo agente
La realtà è invece ben di ' e L secondo accetta il franco rimanente.
I h d . versa. a medi d Ilate a Ieciso di prendere 60 fr h' ta e e 2350 persone interpel­
ta attorno a tale valore I . anctu, con una dispersione non eleva­
franchi. (Owiamene, " ""P9te erano concretamente tua 50 e 60
nsp · · ' secon o agente f' · ·arm1are 1 cento franchi.) era Itt1zio e serviva solo a

Questo esperimento non solo cor .ntraddice le ipotesi usualmente
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fante dai teorici dei giochi, ma evidenzia la necessità di una nuova
elaborazione teorica che tenga conto del fatto che l'utilità altrui_!:
fluenza l'utilità di ciascuno. Le persone interpellate non sceglievano i '

~9~frarichi ·p-erché teinevario' c~~ il confronto relativo delle utilità in- I
ducesse il secondo agente a rifiutare la somma rimasta. Ciò ha dato
vita ad una serie di studi sull'altruismo e l'invidia che tentano di
razionalizzare tale fenomeno.

52. La molteplicità degli equilibri

Un altro dei problemi aperti nella teoria dei giochi, che ne limita
l'impiego in economia, è la molteplicità degli equilibri. Per illustrare
tale problema utilizziamo il seguente esempio, proposto in Rubinstein
[1986].

Due persone interagiscono, Lui e Lei. Ogni domenica, Lui prefe­
risce il football al teatro; Lei viceversa. Lui ha due strategie possibili:
andare alla partita oppure a teatro; Lei invece sceglie tra uscire con
Lui, oppure uscire con un Altro. In quest'ultimo caso, la situazione
per Lui è la peggiore, mentre Lei preferisce andare a teatro con Lui,
ma, piuttosto che vedere un incontro di football, preferisce uscire
con un Altro. La forma normale di questo gioco può essere descritta
dalla seguente tabella: .

T». 5. Il gioco di Rubintein
Lui

Lei con Lui
con Altro

Teatro

3,1
2,0

Football

1,3
2,0

dove, per riprodurre l'esempio di Rubinstein, i valori della tabella
indicano i payoffs dei giocatori (ad esempio, quando Lei esce con un
Altro, il payoff di Lui è nullo).

Se il gioco non viene ripetuto, l'unico equilibrio è quello in cui
Lui decide di andare a vedere l'incontro di football, mentre Lei esce
con un Altro. Andare all'incontro di football è infatti la strategia do­
minante per Lui; ma, anticipandola, Lei decide di uscire con un Al­
tro. Se il gioco viene ripetuto un numero infinito di volte, vi sono
però una serie di esiti che dominano tale equilibrio in quanto danno
ad entrambi gli agenti una utilità maggiore. Tali esiti sono caratteriz­
zati da strategie miste, per cui alcune volte Lui e Lei vanno assieme a
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sieme alla partita. Inoltre, tali esiti pos.
earo, ed alee vol"2,"", }j zoo, se el seeni utilizzano oppor.

d. · n equ I r1o .. alsono 1verure u . il l tasso di sconto intertempor te è suff.
tune trigger strategies e 1oro
cientemente basso-., 4 dominano l'equilibrio (Football, con Altro)

Tuttavia, gli esiti c e O
. finite le combinazioni di teatro e foot-

oo infiniti, in,9van9,"g%""";j auscire insieme, Tale inficihall che Lm e e1 prerensco fi 5 eh . gli
dall' mbreggiata nella igura , 1e riporta surappresentata area O .

assi l'utilità dei due giocatori:

"lui

B

e

A

FtG. 5. Moltcpliciti dtgli equilibri.

ove il punto B indica i payoffs dei giocatori nel caso in cui Lei decida
di uscire con Lui per andare a vedere l'incontro di football; C indica
i payoffs nel caso in cui vanno insieme a teatro, e A i payoffs nel caso
in cui Lei esce con un Altro. La regione ACD contiene tutti gli esiti
che entrambi i giocatori preferiscono all'equilibrio non cooperativo.

Si tratta quindi cli determinare quale degli esiti appartenenti alla
zona ombreggiata prevale come equilibrio del gioco infinitamente n­
petuto. Una prima soluzione è quella di associare al gioco non-coope­
rativo della tabella 5 un gioco cooperativo, attraverso il quale i gio­
catori, contrattando, arrivano a scegliere un punto nella regione ADC
[vedi Garella e Richelle 1988].

Un'altra soluzione è quella di utilizzare un concetto di equilibrio
più restrittivo dell'equilibrio perfetto, che permette di dimostrare che
opportune trigger strategies sostengono gli esiti appartenenti all'area
ADC come equilibri del gioco [vedi Kohlberg e Mertens 1986].

Una terza soluzione è quella di assegnare ad uno dei due giocato
r! un potere superiore (ad esempio, dovuto ad un vantaggio informa·
tivo) assumendo ad esempio che egli possa obbligare l'altro, auraver-
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Ortune minaccie ad accettare un particolare esito nella regioneso opP
A])C [vedi Carraro 1987].

Infine, un' altra soluzione consiste nel modificare l'ipotesi fatta
ulla razionalità dei giocatori, ad esempio assumendo, sulla scia del
oro di Simon [1955), una loro limitata razionalità. Definire pro­
priamente 1 limiti della razionalità non e cosa facile. Contributi recen­
i [Abreu e Rubinstein 1986, Rubinstein 1986] hanno utilizzato la
teoria degli automi finiti per dare un contenuto formale all'ipotesi di
razionalità limitata. In tale approccio si assume che le capacità com­
putazionali degli agenti economici siano finite, vale a dire che gli
agenti economici adottino regole comportamentali semplici, dove la
semplicità viene definita dal numero di stati che caratterizzano l'algo­
ritmo che rappresenta il processo decisionale del giocatore.

Nonostante il considerevole grado di arbitrarietà che sta dietro
ogni definizione di razionalità limitata, tale approccio risulta fruttuo­
so. Rubinstein (1986] dimostra, ad esempio, che se Lui e Lei hanno
razionalità limitata, nel senso ora brevemente descritto, gli equilibri
del gioco si riducono dall'area ADC al segmento AC. Si tratta sempre
di un'infinità di equilibri, ma tale infinità è di ordine inferiore alla
precedente. Ciò permette una più precisa descrizione degli eventi, e
la possibilità di raggiungere indicazioni normative. Una conclusione
importante di questa analisi è la necessità di abbandonare la logica
dei punti di equilibrio per quella delle regioni di equilibrio. In tal
caso esperimenti di statica comparata, che valutino gli effetti di deci­
sioni cli politica economica, saranno rivolti a determinare gli sposta­
menti di tali regioni, anziché le modificazioni del punto di equilibrio
[vedi Carrara 1988a].

5.3. La rozione di razionali tà

Nonostante la teoria dei giochi abbia avuto importanti applicazio­
nu mn numerose discipline scientifiche, i suoi fondamenti sono tuttora
oggetto di ampia discussione. L'approccio formale basato sulla se­
quenza assioma-teorema-dimostrazione spesso esclude dall'analisi
aspetti rilevanti ma di difficile formalizzazione, e introduce requisiti
formali che possono essere difesi in termini di eleganza matematica o
di semplicità, più che per il loro contenuto descrittivo o normativo.
Inoltre, l'analisi si concentra sovente sulle condizioni e caratteristiche
dell'equilibrio, senza alcun riferimento al processo dinamico attraver­so il quale tale equilibrio viene raggiunto. Infine, analisi empiriche e
ricerche teoriche hanno sollevato numerosi dubbi sull'ipotesi di razio­
nalità utilizzata in teoria dei giochi, suggerendo la necessità di intro­
durre una nozione di razionalità di tipo procedurale [Simon 1976],
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. h, 1,. · di razionalità perfetta normalmente usata in teoria
anziché '1pO[€SI ave..--a
dei Ngiochi. . ntt' contro la possibilità di usare l'ipotesi di ra.

umeros1 argome . . · [1987] I · 1zionalità erfetta sono proposti in Binmore 1In pamco _are,
iliz dp il teorema di incompletezza di Godel, Bmmore sostieneut zan o e • · ali ' · ·

eh · d li formale di giocatori raz1on e necessanamente un-e ogru mo e oro .. il dli 1 .., el 5o che qualsiasi sia mo e o presce to, esistono si-penetto n senso :. 1d 'L · •• · · · il modello non descrive a eguatamente I atti. a cnu.tuaz1oru m cui • d' k J d h· · 1 in particolare all'ipotesi L common :nowe ge, c e am­ca st rvolge d' · eh · ·
t I Possibilità di utilizzare catene I ragionamento e commc1a-mette 1a :-hi

no con «Se io penso che tu pensi c e 10 ~enso ...». ,
L'ipotesi di razionalità perfetta_ lascia la teoria senza difese di

fronte a ragionamenti controfattuali del tipo «òupponiamo che un
giocatore razionale non scelga la strategia di equilibrio ...», che sono
frequenti nell'analisi dell'equilibrio in giochi ripetuti.

L'abbandono dell'ipotesi di razionalità perfetta non è però agevo­
le. Taie operazione è stata sovente compiuta supponendo che agenti
razionali possano casualmente commettere degli errori - tra loro in­
correlati. Taie ipotesi conduce agli equilibri trembling hand proposti
da Selten [1975), ma manca di sufficiente contenuto descrittivo.
Un'altra ipotesi è quella di assumere che le capacità di calcolo degli
agenti economici siano limitate, per cui vengono utilizzate strategie
«semplici» [Rubinstein 1986]. La teoria degli automi finiti è il sup­
porto formale utilizzato in tale approccio, che costituisce il tentativo
più promettente di formalizzare l'idea di razionalità procedurale di
Simon (vedi il paragrafo precedente).

Infine, è stata sovente sottolineata la possibilità di utilizzare una
nozione di razionalità evolutiva, derivata da recenti applicazioni della
teoria dei giochi in biologia [Maynard e Smith 1982]. L'ipotesi è che
gli agenti non utilizzino la loro conoscenza della struttura del gioco
infinitamente ripetuto per determinare la strategia ottimale. Al con­
trano essi basano la loro scelta sull'esito del gioco in ogni periodo, e
confrontano le varie strategie disponibili in base all'utilità che ciascu­
na di esse for~isce. Se una strategia fornisce un' utilità superiore alla
media, nel periodo successivo un numero maggiore di agenti econo­
mici l utilizzera. Viceversa se l'utilità da essa fornita è inferiore alla
media. L'analisisi concentra sugli aspetti dinamici di tale processo °
sull equilibrio di lungo periodo. In altre parole si cerca di determina·
re quale strategia prevarrà nel lungo periodo.

Un applicazione di tale approccio in economia è proposta in Bru­
nettj e Carraro [1988], che analizzano il processo di contrattazione
tra lavoratori e sindacati allo scopo di derivare le condizioni per la
possibilità di attuare una politica dei redditi.

Per presentare l'approccio evolutivo alla teoria dei giochi, si con·
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. il te esempio di un gioco tra un contribuente e un ispet­tderi seguen ili d f'i;4, -io. Il contribuente deve scegliere se evadere o meno 'im­re tn utan . li , di
to tre l'ispettore deve decidere se contro are o meno a 1­
98%,"""i al contribuente. Se la dichiarazione è infedele, la
hiaranone il di tal 5ll > • C.Il

ali , e' pari a P mentre costo 1 t e contro o e pan a .pen ta , . d d , . 5 L e• io che il contribuente ottiene eva en o e pari a . a 1orma
nsparm di d l . , lnormale del singolo sta o e gioco e a seguente:

Ts. 6. Il gioodel contribuente

Contribuente

lspcuorc
Non controlla
Controlla

Fedele

0,0
-e.o

Infedele

O,S
P-C,-P

Si noti che il sottogioco uniperiodale non ammette alcun equili­
brio, perché le preferenze dei giocatori sono di tipo ciclico. Infatti, se
l'ispettore non controlla, il contribuente evade; ma se questi evade
l'ispettore trova ottimale controllare. Se invece l'ispettore controlla, il
contribuente non evade; ma se questi non evade, l'ispettore non con­
trolla. Come ora vedremo, l'esempio illustra non solo l'applicabilità
dell'ipotesi di razionalità evolutiva, ma anche come tale ipotesi possa
risolvere i problemi di non-esistenza dell'equilibrio che molte volte si
incontrano in teoria economica - ad esempio, nei casi di mercati del
credito con informazione incompleta e adverse selection studiati da
Rotschild e Stiglitz [1976].

Supponiamo che il gioco sia infinitamente ripetuto e che un nu­
mero grande di contribuenti abbiano di fronte un numero grande di
ispettori (ciascun ispettore può controllare una sola pratica). Il nume­
ro di contribuenti che sceglie la dichiarazione infedele cresce se tale
strategia produce un'utilità superiore alla media. Analogamente il nu­
mero di ispettori che decidono di controllare la dichiarazione cresce
se tale strategia produce un'utilità per il fisco superiore alla media
(tenendo conto dei costi che il controllo comporta).

Riscalando opportunamente i payoffs della tabella 6, è possibile
dimostrare che tale processo dinamico è convergente ", e conduce ad
un equilibrio di lungo periodo in cui una percentuale costante dei
contribuenti evade, mentre i rimanenti dichiarano fedelmente i loro
redditi. D'altro canto, una parte degli ispettori controlla, mentre i
r~anenu non lo fanno (solo una parte delle pratiche viene controlla­
(a in equilibrio). Si ottiene così un polimorfismo stabile, a cui si per­
vene in modo ciclico.

·19 s· d V1 ve a 'an Damme [1987), per un'applicazione in biologia.
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6. Conclusioni
s il te degli sviluppi recenti della teoria della po.

L'aspetto pm rtevani . · · · 1 d ll'
.. ., » l'aver riportato le istituzioni al TQ del'analisi.
liuca econ_omica e -·' "rnodèi"natuialé l'endogeruzzaz1one detpro:--'
0es9, lPg "»"!'~aaaive che ayeva caratterizza9 i coi
cesso i tormaz1one ·h · • li ed li · '70 Dopo aver osservato. c e agenti raziona rormanobuti (eg anni . . ul fu h limi
1 · ttative interrogandosi s turo, anzIcne 11ars1 ae proprie aspe a h' d · h d

il lo è risultato naturale c! aerers1 c e cosa acca e seosservare passa ' . . . . d li . , d .
li · no di prevedere gli mcent1v1 e e autonta a eVIareg agenti cercar : h l ·dibili

d · 1· annunci'ati Questa osservazione a posto a ere 1l itàa1 programm · . dall di "
delle autorità, e le inefficienze che derivano la mancanza li credi-
bilità, al centro della politica economica. Le riforme istituzionali sono
uno dei modi per ridurre tali meff1c1enze. . ..

Il ruolo delle istituzioni è importante non solo per la credibilità
delle autorità nei confronti del pubblico, ma anche per limitare le
inefficienze che possono nascere dall'interazione tra autorità diverse ­
ad esempio tra l'autorità monetaria e fiscale all'interno di un paese, o
tra autorità monetarie di paesi diversi.

Questi sviluppi hanno avvicinato la teoria della politica economica
agli studi di quegli scienziati politici che da tempo utilizzano la teoria
dei giochi per l'analisi delle istituzioni [vedi ad esempio Schotter
1981]. Il risultato è stato quello di accentuare il ruolo di scienza so­
ciale della teoria economica.

Gli sviluppi della teoria della politica economica descritti in que­
sto lavoro non costituiscono una semplice trasposizione a problemi
economici di risultati formali derivati nella teoria dei giochi. Le carat­
teristiche del problema dell'incoerenza temporale sono infatti origina­
li anche dal punto di vista dei teorici dei giochi, e hanno richiesto
uno sviluppo della teoria da parte di questi ultimi.

L'elemento fondamentale che definisce un gioco è l'interazione
strategica tra più agenti che perseguono obiettivi tra loro conflittuali.Il problema dell'incoerenza temporale, invece, ha origine dall'intera­
z10ne ~ra ~ge_nu a_tom1s11c1 e_ autorità pubbliche, attraverso le aspettatt­
ve dei primi nei confronl! ddle decisioni future dei secondi. Tali
a~pettauve, sotto l'ipotesi di razionalità, non sono una variabile strate­
gtca, ma sono determinate endogenamente. Inoltre, agenti privati _e
autorità pubbliche non perseguono obiettivi contrapposti ma mass1-
mizzano la stessa funzi di ili ' Q ' if' · ·. . . . 10ne I ut ta. uesti elementi sono specitic1 al
plioblemi d~ p_oliuc~. economica e spiegano le difficoltà incontrate da­
%,"9979mmisti nell'interpretare tali problemi all'intero della teoria
e1 gtoctu.

Si può quindi affermare che anche in macroeconomia come in
economia mdustnale · ' · ' · · chi, s1 e avuto uno sviluppo della teoria dei gio
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lirato alla soluzione di problemi originali, che ha dato impulso
allfin d f. iz· ione di nuovi concetti di equilibrio. Non siamo quindi di

a em · di ch ch dfonte ad una semplice mutuazione tecniche matematiche 1a_una
d. a· disciplina scientifica, anche se alcuni risultati, come I utilizzo

1vers • ) il di ilibr'di strategie con minaccia (trigger strategies} o concetto i equ no
1 suenziale nell'analisi della credibilità e della coerenza temporaleil, oiica economica in giochi ripetuti, sono direttamente derivati
da importanti contributi di teoria dei giochi. Si noti tuttavia come,
anche in questi casi, la teoria della politica economica abbia avuto
l'effetto di avvicinare ricercatori impegnati in discipline molto diver­
se. Ad esempio, la teoria dei giochi dinamici si rivela indispensabile
per comprendere il problema dell'incoerenza temporale, ma all'inter­
no di tale teoria, sviluppata soprattutto m campo ingegneristico, il
problema della credibilità e il ruolo delle aspettative sono stati intro­
dotti dagli economisti. Viceversa, analisi dinamiche in economia indu­
striale sono state stimolate dagli sviluppi recenti della teoria della po­
litica economica.

A frenare lo sviluppo della teoria dei giochi per l'analisi della
politica economica interviene tuttavia la difficoltà di derivare dai mo­
delli teorici precise indicazioni normative. Ciò è dovuto alla frequen­
za con i cui i modelli producono equilibri multipli, e alla difficoltà di
procedere a verifiche econometriche. Questi problemi costituiscono
oggi i maggiori limiti alle applicazioni economiche della teoria dei
giochi. Alcune possibili soluzioni sono state discusse nel paragrafo 5
di questo lavoro: ulteriori sviluppi sono certamente auspicabili.

Appendice: Un esempio di incoerenza temporale della politica
economica: la quantità ottimale di debito pubblico

In questa Appendice risolviamo un problema di tassazione otti­
male. La str_uttura del modello è la seguente: siano e; e n, il conswno
e 1 offerta di lavoro nel periodo i-esimo, n il tempo disponibile, g; la
pesa pubblica, e b lo stock di debito pubblico. Ogni agente econo­
mntco massimizza la seguente funzione di utilità intertemporale (defi­
nIta su due periodi):

[a.I] U = C1 + I/2a(n* - n1)2 + /Jg1 + 1/c5[c2 + 1/2a(n* -
a) + p.)°

soggetto ai seguenti vincoli di bilancio uniperiodali:

[a.2'] c1 + b = (1 - t,)n
[ 1"] I 1a. =(1- )n +Rb
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e alle condizioni di equilibrio di mercato:

[a.3'] c +g= am
[a3") + gi = aznz

dove r1 e t, sono le aliquote fiscali nei due periodi,R = 1 + r, erè
il tasso di interesse; a1 e a, descrivono la produtuv1t~ del lavoro. La
soluzione di tale problema può essere calcolata a part ire dalle seguen­
ti condizioni del primo ordine:

ove µ è il moltiplicatore associato al vincolo di bilancio intertempora­
le dei consumatori.

Assumiamo che la spesa pubblica sia costante nei due periodi e
fissata in modo esogeno al livello g. II governo determina l'imposta
ottimale (ri, r2) massimizzando l'utilità dei consumatori (a.l) soggetta
alle equazioni (a.1)-(a.8) e ai seguenti vincoli:

[a.9'] g = a4r, +b
[a.9"] g' + Rb = 4m.

La soluzione si ottiene risolvendo le seguenti condizioni del primo
ordine:

[a.1O] [(I-t),-aa,n) 1+4R (1-t)] = pnR (1-1,)a,
[a.Il] [(1-rz) a22-aa2n*] [1/R+q, (1-r1)] = q,r2 (1-r2) a22
[a.12] ,R, + - [(I- t,)+R(I- t)lg

dove p è il moltiplicatore associato al vincolo di bilancio intertempo­
raie del governo .

Determinati in questo modo t, e r2, è possibile calcolare i valori
ottimali del debito pubblico, del consumo, dell'offerta di lavoro degli
~genti pn~at_1 e quindi la loro utilità nei due periodi. Le figure 1-4
illust_rano i risultati di alcune simulazioni ottenute assegnando ai para­
metri del modello 1 valori indicati nella nota 9 (vedi paragrafo 2.2).
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